Andate a presentarvi ai sacerdoti
Sabato dei dieci lebbrosi 
Carissimo/a,
Gesù è fine, sapientemente fine. Lui vive in una comunità fatta di regole, ritualità, prescrizioni, tradizioni umane e divine. Lui è chiamato ad osservarle tutte, senza tralasciarne alcuna. Lui rispetta il suo mondo religioso, mai si è posto contro di esso. Sempre, quando qualcuno veniva a tentarlo perché si schierasse contro o perché lo trasgredisse, metteva in campo tutta la sapienza, intelligenza, saggezza dello Spirito Santo e tentazioni e prove venivano all’istante superate. Gesù non è un contestatore. È invece un sapiente architetto che sa ben costruire un mondo nuovo senza minimamente distruggere quello vecchio. Messo il germe della vera novità di Dio, sarà il tempo a seppellire ciò che è vecchio per far trionfare, crescere, sviluppare solo ciò che è nuovo. Chi non possiede questa scienza dello Spirito Santo rompe ciò che è vecchio, distrugge ciò in qualche modo dona vita, ma non crea alcun’altra forma di vita, dal momento che altre forme di vita richiedono anni e anni per imporsi e divenire legge della storia.
Il Libro del Levitico prescriveva che fosse il sacerdote a dichiarare una persona affetta dal terribile male della lebbra ed era sempre il sacerdote incaricato di constatare l’avvenuta guarigione, in modo che si potesse nuovamente inserire nella comunità. Gesù sa questo. Rispetta il ministero del sacerdote. Gli manda i dieci lebbrosi perché da lui riconosciuti guariti e reintegrati in seno al comunità del Signore. Non fa questo per riverenza. Lo fa per purissima obbedienza. Lo fa anche per rispetto alla comunità, la quale ha il diritto di conoscere con somma certezza, senza alcun equivoco, chi è lebbroso e chi è purificato, chi può ritornare nel suo seno e chi deve restarne fuori. L’amore è rispetto, è obbedienza, è vero servizio all’uomo, è lungimiranza nel fare ogni cosa per creare pace e serenità in seno al popolo del Signore.
Oggi è proprio l’amore che manca alla nostra comunità sia religiosa che civile. Manca quell’amore che rispetta l’altro nel suo ministero, funzione, responsabilità, servizio, carica, carisma, ufficio. Senza quest’amore non c’è mai costruzione della comunità. Si è un mondo di soli, un mondo di tutti contro tutti. A leggere certi messaggi dei social network tutti sono sapienti, tutti saggi, tutti hanno la ricetta in mano, tutti però contro tutti. Se fosse questione di ricetta, sarebbe sufficiente un poco di sapienza e si potrebbe scegliere quella migliore di tutte, quella più efficace, più sana. Non è questione di ricetta, è invece questione di vero amore. Non sappiamo più amarci nel nostro ruolo. Non riusciamo più a rispettarci nei nostri uffici. Siamo cellule impazzite, più che un alveare agitato. Solo che l’agitazione dell’alveare dura un istante. La nostra agitazione è perenne, senza alcuna tregua, anche perché ci sono gli agitatori di mestiere che con arte e scienza diabolica ne trovano sempre una per riattizzare la lite.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Gesù è l’uomo fine, sapientemente fine. Lui non attizza mai liti, mai crea guerre, sempre stempera i toni, sempre trova una via di sapienza, sempre è guidato da quella somma prudenza che lo fa ritirare da certi luoghi dove l’atmosfera sta divenendo pesante per Lui. Fa tutto questo perché Lui è tutto ricolmo di Spirito Santo, che è Luce, Sapienza, Intelligenza eterna. È Guida Infallibile, Ottimo Difensore dalla conoscenza perfetta della verità visibile e invisibile di ogni uomo. È lo Spirito al timone della vita di Gesù e per questo lui sempre si rivela perfetto in ogni sua parola, azione, gesto, comportamento, dialogo, risposta, miracolo. Senza lo Spirito Santo dentro di noi, diviene difficile, anzi impossibile, poterci governare. Siamo cellule impazzite, disarmonizzate, assolutizzate, divinizzate. Siamo le sole cellule che possiedono la soluzione per ogni questione che la storia invece attesta non solvibile, a motivo della Provvidenza divina che abbiamo espulso da essa. Il vero problema da risolvere non è umano. È divino. La soluzione di ogni crisi non è sulla terra, è nel Cielo, è in Dio. La nostra divinizzazione è purissima idolatria e per gli idolatri non c’è verità, neanche umana, dal momento che l’idolatra è per costituzione ontologia, fisica, falso nel corpo e nello spirito, nei pensieri e nelle idee. La crisi celeste che investe la nostra società inevitabilmente è crisi della terra, crisi storica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a risolvere la vera crisi. 
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